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La crisi delle nostre istituzioni 

Una minaccia grave : 
il Parlamento espropriato 

I «opii.ili d'.ill.ump e le 
pioni ( ilp.i/-iolii per Ir piavi 
( l i f l i roltà d i e mronl ia iui i 
niei'cani«nii Ut i ln/ ion. i l i «lolla 
nostra ilcinoi ra/ i . i «i mult i -
plicnno di f ior i lo in p o m o . 

1 /anal i - i clic eli quiete tlif-
f i roltà ha fatto, il.il punto ili 
\ i M a dei lavori pailati ientari, 
ÌSilde Jotti in nn' inteivi - la 
nei giorni M'orai, è per mol
l i ver- i emblematica. I l l'.ir-
lamenlo M tiova qua-i " i n -
«trotto" Ira una p iat i la ilei 
poverno («he «la divenendo 
una vera e pi opri.i tihitutliin' 
contraiia allo «piii lo e alla 
lettera della Co-t i l i i / ione) a 
procedere nel 4110 lavino i un 
una pioggia di deoreli-Ionge 
(«e ne contano qtta-i 70 in -et 
n io - i ) , e un'alti a tihiliulinr. 
prevnlenleinonlo del pioppo 
radicale, a rallentale «i«te-
mnticamoiite i r i tmi dei la
vori della Carnei.1 atliaver-
«o l 'oMni / inni - ino. 

In que-ta " - l i e l t o i a " le 
r a m e i e «\ninnilo il propiio 
ruolo attivamente e io modo 
punl ipl io-o. 15.i«ti pen-are < he 
la inap'^ioran/a dei deci et i-
lepce «0110 ro^olariiionto o 
profondamento modif ical i , e 
molt i di o«-i respinti, o fat
ti deradere dal Parlamento. 
M a certo viene meno q u e i r 
opera di mamiiore re-piro 
che risti.il da la ili«rii-«ionc e 
l 'approntamento delle granili 
r i forme lea i - la thc . continua-
niente rinvialo o poiché il 
"decreto lesile" I n d'nilto 
di precedenza noi lavori , o 
perché ro-tr i i / iot i i« ino in le i -
viene pmitualnieiito a frenar
ne il calumino. 

Sulla «o-taniM deir . inal i - Ì 
del l ' ie- idenle della Paniera 
hanno convenuto molte forze 
poli t irho deinocraliclie. tutta
via è siiiiMn interrogaci più 
a fondo ~nlle dinien-ioni e 
- l i l le mil ioni di una cri- i isti
tuzionale che «i va ari ele-
rando poricolo-anionlo. l'or
ci infatti (Ì'Z'Z'Ì il prnhlema 
dei giin-iì prodotti dal l 'u-o 
ahnorme dei docroti-Iem:e. e 
dal r icoi-o -mollato all 'o-tr it-
7Ìoni-mn «la parte radicale 
vuol dire anche r i tono-rere 
che alcuni martellanti '"luo
ghi c o m u n i " della pa—ala le-
si-latura erano soltanto " p r o -
pacand i - t i r i " e privi di fon
damento. Chi non ricorda, ad 
e-empio. che per anni si è 
jo-tei iuto che una mapEloran-
za co-ì va-ta rome quella 
della "«olidarielà nazionale" 
era la vera radice delle dif-

Decreti-legge e disordine 
governativo - Il senso 

dell'ostruzionismo radicale - La 
disciplina dei lavori delle 

Camere - Gli interventi del 
Presidente della Repubblica 

Scelte rinnovatici e volontà politica 

f i io l tà incontiate n l ivello 
i- l i tu/ ionale? I\ che una m.ig-
pioian/a più l imitata con li
na oppo-Ì7Ìone più forte a-
viehho paranlito un più fe-
1 ondo lavoro 'de l le Camere? 
F. addii ittura. chi non ri* or
da che la piu*lifica7Ìone pri 
ma dell'osti i i / ioi i i - ino radi
cale nella pa««atn lepi-latura 
era nel fatto che la "pat tu
g l ia" radicale era l'unica vo
la oppo-iziono in un pai la
mento " u n a n i m i - t i c n " e che, 
prrt in. i l 1 icor-o nH'«>«tiu-
zioni-nio era una «orla di ar
mo di (Ulna dei radicali 
«le«=i? 

Heiie. Oppi, repe l l iamo che 
unno«tante il ritorno ad una 
niappiorati/a come quella che 

au«|>Hn\aiin 1 «ellori più ar
retrati della D.C. , i l poverno 
continua ad e««ere privo di 
una «uà linea coerente e di 
un piopranuna concroio e 
credihile. e preferisce 1 icone-
re a Mi irnienti di «al\ alaggio 
(come po««ono considerarsi i 
dcrreli- lepge) per na-condere 
la propria deliolo/za politica 
orpanica. K ancora regì-tria-
mo rhe per i radicali fare 
os in i / ionUmo mira a hon al
i lo i l io ad affermare uno spa
zio di lihertà e di ronte«ta-
zione. al punto i he «pe-«o 
l'azione del coverno e quella 
radicale si alimentano OECOI-
livamouto a vicenda: tipico 
il caso della legge «ull'edi-
toria. 

La carenza assoluta 
di una « unità di indirizzo » 

Bisopna perciò guardare 
più a fondo in una depeue-
1 azione del modo di gover
nare che il gabinetto Cos-
«ipa ha accentuato ancor più 
ii«pctlo ad altre cumpapiiii 
mi i i i - tcr ia l i . introducendo 
li irhalive in lutto il compie*-
-o dei meeejii i«mi i«l i l i l / io-
nal i . La ni.mc.mza di « un i 
tà di i n d i i i z z o » si è (—pre«-
«a nella carenza a««olula di 
un piopraiiima poli l i i u-lcgi-
- la l ivo: ne««uiia itnporlaiile 
r i forma è «tata elahorata 
i la irat tuale poveino. Ma «i 
è espio««a in «concertanti 
v icende polil ico-mini«teriali 
rhe hanno dato r i i i i inasme. 
in I tal ia e a l l 'c- lcro. di un 
vero e proprio a i l i -oidiue 
Eovernativo »: dalla vicen
da r . M . all 'altra delle d i 
chiarazioni del ni ini-tro 
C iann in i (che accusava lut
t i . Pai lamento, part i l i , e sal
vava dalle critiche, guarda 
ra -o , proprio il coverno). 
a l l 'u l t ima serie di aumenti 
dei prezzi . Si è avuta l ' im
magine di un governo nel 
quale ciascun ministro an
dava per conto «no. o al 
riparo del quale si svolge

vano delle vere e proprie 
ris-e Ira prunpi di interessi 
politici ed economici: di un 
noverilo che operava scelle 
economiche episodiche e 
« schizofreniche » in totale 
(li««onso con i sindacali di 
cui pure aveva ascollato, e 
sollecitato, il parere: di un 
poverno. nella so«tanza. privo 
di quella guida rapace di a*-
snmor«i le re-pnii*.ihilità di 
quanto veniva fatto, dello f 
deciso su importanti questio
ni dai singoli dicasteri. 

Si deve anzi ricordare che 
il Parlamento ha fatto il pos
sibile per oorrcgsere que
sti «haudamonti: evitando 
i l io la questione K M fini««e 
aichiviata Ira ì supponi e le 
areu«e: modificando noi l i 
mit i del po««iliile molti de
creti . Ma un parlamento che 
f iniz ioni , e produca al ine-
sl io. di fronte ad un po
verno fiacro e quasi ine* i -
sienle è una illusione. Addi 
rittura. l 'appiattimento del
l'esecutivo alla vita di lutt i 
i piorni e il suo inseguire i 
fatti «enza alcun propello. 
ha provocalo più dì ima vol
ta interventi di altre iMan-

ro i«lilU7Ìonali, rome la Pre-
«idcii7a della Itepulihlica, 
rhe hanno finito con lo svol
gere una funzione di sup
plenza che sia facendo discu
tere politologi e scienziati 
ilei le istituzioni, come un fe
nomeno nuovo da valutare al 
lentamente in mite le sue im
plicazioni. 

Cadono in questo moda 
altri mit i art i f icial i gonfiati 
nei mesi scorsi da alcuni 
lecnocrali di casa nostra: 
rhe basti, ad esempio, qu.il* 
rhe o tecnico » in più per 
dare al governo efficienza e 
sicurezza: n che basti ridur
re i confini della maggio
ranza per ricreare in Italia 
le condizioni del « sistema 
ingle-e » di « chi governa » 
e di o chi controlla »; o an
cora che «ì possa governare 
oolo n usando » la marchina 
dello Stalo senza imprime
re ad essa un ri indii izzo » 
o dare al paese una prò-
«peltiva. 

Ma «i ripropongono anche 
altre grandi qtic«linni di 
questa fa»e polit ica: sulla 
incapacità di chi confonde 
la legittimazione a governa
re con la semplice occupa
zione delle sedi ministerial i ; 
«lilla concezione profonda
mente ertala dello Stalo de
mocratico rhe alcuni si osti
nano a interpretare come 
un terreno di <t spartizione » 
e di contemperamento Ira 
interessi più o meno «elio-
ria' i e nrcnlt i . e che richie
de invero sempre ni 11. e an
zitutto da parto di chi 20. 
verna, si-olte preciso di r in
novamento e volontà di at
tuarle. 

L'intreccio Ira crisi isti-
l imonalo e rrisi politica sì 
fa così -empie più inlen«o. 
Seppure tardiva, è impor
tante la consapevolezza di 
dover disciplinare in modo 
riporoso tempi e meccani
smi di lavoro delle Canterp 
e si rìprcsenla urgente la 
necessiià d i rivedere l'intero 
as»ello dell'esecutivo per ga
rantirne funzionalità e col
legialità. Ma que«te. ed al- ' 
I re. r i forme pos«ono essere 
messe in cantiere ' solo da 
r i t i ha la volontà di portarle 
a termine, e da chi quindi 
ha una autorevolezza e un 
sosieeno politico reali nel
la società e nel paese. 

Carlo Cardia 

Dal nostro Invialo 
N'L0\A DELHI - /( nuovo 
governo indiano capeggiato 
da lndtra Gandhi affronterà 
la crisi che, con gli avvem 
menti dell'Afghanistan, ha 
raggiunto l'Asia meridionale. 
avendo di mira un obbiettivo 
preminente: disvmescare la 
tensione, e cercare di blocca
re ogni possibile esplosione. 
Questo è quanto, allo stato del 
le cose, è possibile arguire da 
un esame dei primi atti di pò 
litica estera avviati da Indi
rà Gandhi, e da una indagine 
in quei corridoi del potere che. 
dal giorno delle elezioni, han
no visto apparire uomini imo 
vi alle prese con problemi di 
nuovo tipo. 

La prima decisione di Indi 
ra Gandhi, che era attesa ro 
me primo sintomo dei suoi o 
ricntamenti, ha riguardato V 
assegnazione del ministero de
gli esteri. L'interrogativo era 
se Indirà avrebbe assegnato 
la direzione della politica este
ra a qualcuno dei personaggi 
ritenuti in corsa per l'incari
co (gli osservatori avevano di
viso 1 candidati in precise ca
tegorie- prò americano questo, 
filo sovietico quello, eccetera). 
o se l'avrebbe avocata a sé. 
Indirà ha smentito le previsio
ni degli osservatori, e s'è 
lasciata aperte tutte le strade. 
Ha nominato ministro degli 
Esteri Ramasinha Rao, un 
personaggio che era stato un 
ottimo Chief Minister (mini
stro capo, o primo ministro) 
dell'Andhra Pradesh, ministro 
in vati governi, segretario ge
nerale del Partito del congres
so, ma non aveva mai avuto 
a che fare con la politica este
ra. Un commentatore ci dice-

L'India ha un suo ruolo in Asia 

Con quali idee 
Indirà Gandhi 
torna al comando 
La visione dominante della sua politica estera è un atti
vo rilancio del non allineamento - L'ambizione di equi
librare i rapporti con l'URSS, gli USA e la Cina Popolare 

ra che « Rao assicurerà l'ese
cuzione fedele di ogni diretti
va di Indirà Gandhi, le segui
rà alla lettera, rispettando an
che le virgole e i punti fermi ». 
Ma metteva in guardia dall' 
interpretare questa fedeltà al 
primo ministro come un segno 
che egli sarebbe stato solo V 
ombra muta, 0 solo l'amplifi
catore delle idee, del primo 
ministro. « Rao — aggiungeva 
— è un cervello di prim'or
dine, che sa individuare la 
sostanza dei problemi, propor-

' re soluzioni, perseguirne la 
traduzione concreta ». E pro
seguiva: e Rao è privo di eti
chette, in politica estera. E 
anche Indirà Gandhi. Il primo 
ministro è privo, soprattutto, 
di una ideologia. E' una don
na pragmatica, che non è 
prò americana, ma non è nem
meno pro-sovietica, come a 
volte si vuole far credere, o 

come a volte può sembrare ». 
L'osservatore aveva in men

te la presa di posizione del 
delegato indiano durante il di
battito alle Nazioni Unite sul
la questione dell'Afghanistan, 
conclusosi con un voto a 
schiacciante maggioranza per 
il ritiro delle truppe sovieti
che- La presa di posizione del 
delegato, che aveva parlato 
di « altre interferenze » nella 
regione diverse da quelle so
vietiche, era sembrata un aiu
to insperato alla posizione del-
VUrss. L'astensione dal voto 
era sembrata un distacco del
l'India dalla maggioranza dei 
paesi del terzo mondo e dei 
non allineati. Ma, ci si face
va rilevare nei corridoi del po
tere di Nuova Delhi, non si 
potrebbe forse leggere la de
cisione indiana anche in un 
altro senso? Nel senso, cioè, 
che quella astensione segna 

1 una non secondaria differen
ziazione dalla posizione sovie
tica? 

La distinzione potrebbe ap
parire troppo sottile per es
sere valida se, visti da que
sta parte del mondo, e anche 
solo un poco al di sotto della 
superficie, gli eventi non fos
sero più complessi, e diversi 
dalla visione comunemente 
accreditata. Il problema dei 
rapporti tra India e Pakistan, 
è a questo proposito indicati
vo. Non appena esplode, con 

' l'intervento sovietico, là crisi 
afghana, gli Stati Uniti si af
frettarono ad offrire armi al 
Pakistan, rinunciando all'em
bargo imposto da tempo a 
quel paese. La reazione in In
dia fu, ufficialmente, negati
va. con una puntigliosa con
futazione di tutte le assicura
zioni verbali date a Nuova De
lhi. Le armi al Pakistan, si 

Pur detentrice ed anzi 
proprietaria dei misteri dia
lettici, una certa sinistra 
italiana non sente più l'am
bivalenza dei fatti storici. 
Così almeno si direbbe os
servando il dibattito che si 
è acceso sul sessantotto do
po gli arresti del 21 dicem
bre. Non che qualcuno si 
sia permesso di parlar ma
le di Garibaldi. Piuttosto: 
entrando in polemica a fa
vore 0 contro gli svilup
pi dell'inchiesta Calogero. 
molti, a cominciare dalla 
Rossanda, si sono sentiti in 
dovere di inchiodare gli av
versari all'accusa. dav\ero 
infamante, di spargere dub-
bi 0 calunnie sul sessan
totto. 

Chiusa in questo carcere 
ideologico, la discussione 
ha rischiato di ridursi ad 
un gioco abbastanza ricatta
torio tra due imputazioni 
eguali ma fondate su mo
tivazioni opposte. Le alter
nata e sono: 

a) dimostrare che chi 
accetta premesse e conse-
cuenze dell'istruttoria in 
corso accetta anche un 
transfert negativo su tutto 
il Movimento e in sostanza 
lo criminalizza; 

b) dimostrare, al con
trario. che proprio chi ri
fiuta l'indirizzo dell'istrut
toria (e la salutare ampu
tazione che ne conse
gue) mette involontaria
mente sotto processo un 
evento grande e complesso. 
«ul quale fa ricadere il ca
rico di delitti, sciocchezze 
e anche autentiche mo 
sTitosità accumulate in 
dod.ci anni di divagazioni 
per«OTali da pervertiti 
sciolti 

Il nocciolo della prima 
posizione è questo: poiché 
il Movimento è buono, e 
N'erri incontestabilmente 
gli appartiene. Negri non 
può e^ere cattivo Quello 
delli seconda è invece, poi
ché N'erri è cattivo. Negri 
non p io appirtcnere al Mo-
\ 'm^nto, che è incontcsta-
bi:m?nte buono. 

Il se-santotto viene dun
que libato su entrambi i 
fronti come una bipenne 
pronta a colpire con un ta
glio o con l'altro 11 sessan
totto è il cardine fi«so sul 
quale ruotano gli opposti 

II terrorismo e lo strano 
ragionare di certi intellettuali 

I '68 non è 
reva a carico 

(ma neanche 
un alibi) 

argomenti II sessantotto è, 
è stato, de\e restare imma
colato. 

Tranne pochi, nessuno si 
è rifiutato di girare sul car
dine, ammettendo che Ne
gri e gli altri siano in qual
che modo ascrivibili al Mo
vimento e che il sessantotto, 
come tutti i fenomeni sto
rici conosciuti, sia ambiva
lente e possa quindi essere 
considerato non esclusiva
mente buono. 

E' vero: Giuliano Ferrara 
ha compiuto un tentativo 
ancora più audace sbozzan
do una storia circostanziata 
di certe degenerazioni ideo
logiche. Ha però sollevato 

tutta la materia nel cielo 
araldico delle grandi ge
nealogie concettuali, men
tre a mio parere occórre 
cercare dietro i concetti, 
nei retroscena culturalmen
te spurii in cui le linee di 
pensiero si mescolano con 
umori e malumori psicolo
gici, là dove l'improvvisa 
occlusione di una prospet
tiva genera crolli e frane 
diffuse o smodate compen
sa/ioni utopistiche, dove 
schemi interpretativi e me
todi di analisi vengono d'un 
tratto assimilati da un ani
mus nuovo, maturato sotto 
altri orizzonti e quindi in
compatibile. 

Promiscuità culturali 
Ecco- lasciando a Ferrara 

il merito di aver tentato dì 
disegnare geometrie nella 
poltiglia, vorrei occuparmi 
della poltiglia, e cioè delle 
singolari commistioni e pro
miscuità culturali, ideologi
che e psicologiche che sono, 
credo, una caratteristica del 
sessantotto italiano. Non 
per irriverenza ma per bre
vità chiedo mi vengano ac
creditate sulla parola tutte 
le lodi sacrosante che spet
tano al sessantotto per ciò 
che ha rinnovato, cambiato, 
svecchiato, rinfrescato, ri

voluzionato, ringiovanito, 
aperto, chiuso, scombusso
lato, fecondato, trasformato 
nella società, nel costume e 
nella cultura italiana. 

Però, proprio nel sessan
totto sono avvenuti quei si
lenziosi connubi culturali 
di cui abbiamo sperimenta
to e sperimentiamo ogni 
giorno la tossicità. Non si 
tratta, è ovvio, di fare un 
processo alle idee, tanto 
meno alla cultura. Sarà 
dunque legittimo e oppor
tuno chiedersi come mai in 
Italia questa eruzione pro

fonda, grande, significativa 
— una di quelle ondate che 
partono dalle viscere di 
una civiltà e ne cambiano 
sostanza e immagini — ab
bia finito per frangersi su 
se stessa, degradando la 
propria forza motrice nei 
fermenti malsani di una pa
lude avvelenata. Ci si può 
chiedere perché tanta par
te della cultura italiana ab
bia chiuso gli occhi? Per
ché abbia assecondato la 
propria degenerazione? Per
ché abbia consentito che si 
buttassero via non già i 
vecchi, decrepiti contenuti, 
ma le forme indispensabili 
per rinnovarli, e cioè gli 
strumenti logici, le tecniche 
di pensiero, la sorveglianza 
mentale: insomma non tan
to se stessa quanto le pre
messe di una sua rigenera
zione? Ci si può chiedere 
perché si sia tollerato che 
in settori importanti della 
cultura'si abbassasse la so
glia della percezione intel
lettuale? 

Società bloccata, si dice, 
tentando di spiegare gli 
spari con le parole. Eppu
re, dal punto di vista eco
nomico e politico, l'ondata 
ha rotto parecchi argini e 
-superato più di un ostacolo. 
E' mancata invece la sanzio
ne e la guida delle idee. 
E' mancato l'ordine dei 
concetti. E' mancata la ca
pacità di dare un senso a 
ciò che succedeva. Si è af
fievolito il principio di real
tà. Insomma, ha fallito la 
cultura. 

Colpa della sinistra sto
rica che doveva interpreta
re, indirizzare, saldare, at
trarre anziché inseguire, co
me pure ha fatto, in ritardo 
e con la lingua fuori? Può 
darsi. Ma cosa è successo 
a sinislra della sinistra? A 
sinistra della sinistra (ma 
anche a destra della sini
stra: e questo è un punto 
importante), è successa una 
cosa strana. Mentre politici. 
politologi e intellettuali si 
affannavano a denunciare i 
rischi di regime impliciti 
nel compromesso storico tra 
Democrazia cristiana e Par
tito comunista, smasche
rando l'orrore di questa 
onesta proposta di accordo 
civile, rispettosa delle dif
ferenze e consapevole dello 

Una assemblea di universitari a Roma nei primi mesi del 1M8 

incompatibilità, nei precor
di della società italiana na
sceva un oscuro, torbido, 
feroce regime culturale 
fondato su un disordinato 
compromesso psicologico 
tra un cristianesimo fana
tizzato dalla sociologia e un 
marxismo tramortito dal 
moralismo. 

«Fatto singolare 
Singolare è stato e rima

ne il fatto che il regime 
effettivo, quello che esiste
va e ricattava e si prepa
rava a uccidere, rapinare, 
sequestrare, abbia guidato, 
con il sostegno di gran par
te dell'establishment cultu
rale e giornalistico, la cam
pagna contro il regime pre
sunto odiato e inesistente. 
Singolare, ma significativo, 
è che ancora oggi Toni Ne
gri si senta in diritto (col
pa o innocenza a parte) 
dall'alto del suo pulpito di 
regime inquisitoriale (sì, di 
regime, anche se nel fondo 
di un carcere), di chiama
re a raccolta gli « spiriti 
liberi », perché si oppon
gano all'infame compromes
so DC-PCI. Singolare, ri
dicolo, e tuttavia illumi
nante. 

Ma torniamo indietro. 
Proprio quando il marxi

smo entrava in una fase 
evolutiva che ne reclama
va (e reclama) sviluppi o 
aggiustamenti, il suo fan
tasma penetrava nelle mas
se giovanili come mera sug
gestione psicologica e, una 
volta ibridato con Reich 
e mille altri fermenti cul
turali, da Barbarella ai 
vangeli, contribuiva alla 
creazione di uno sganghe
rato rituale moralistico 
(moralistico, appunto, per
ché la tensione morale non 
era sostenuta da una ade
guata tensione intellet
tuale). 

L'apparato razionale del 
marxismo, ridotto a Golem 
scientifico, veniva investi
to e animato dal geyser mi- ' 
stico che si era sprigiona
to nel mondo cattolico rom
pendo la secolare crosta 
istituzionale e liturgica. 
Mentre non si riusciva ad 
avviare un rapporto limpi
do e onesto, pur-così ne
cessario, cristianesimo e 
marxismo ' intrecciavano, 
sotto la candela del freu
dismo, una tresca clande
stina, grazie alla quale si 
scambiavano i connotati 
peggiori. Nasceva un ibri
do mostruoso: quello stali
nismo libertario o liberta
rismo stalinista che era de
stinato a cementare fono 
eterogeneo situato a deotre 

e a sinistra del PCI. E' dif
ficile conciliare il culto 
esasperato del personale, il 
permissivismo alla Spoke, 
l'anarchismo programmati
co, il pansessualismo rei-
chiano, l'individualismo al
la Stirner, la tenerezza e-
vangelica, con quella par
ticolare degenerazione po
liziesca e ministeriale del 
pensiero e dell'azione che 
va sotto il nome dì stali
nismo. Più che difficile do
vrebbe essere impossibile. 
E invece Lotta Continua 
c'è riuscita. 

Come una frana 
Perdute le distinzioni, 

svanite le distanze, annul
lata ogni costruzione pro
spettica,' era inevitabile che 
le utopie, anziché trainare 
verso il futuro, esplodesse
ro dentro e contro il pre
sente. scardinandolo. Nel
la testa di molti, tutto — 
idee e cose, economia e 
cultura — si schiacciava 
su tutto, rendendo insop
portabile non tanto il ma
lessere sociale, quanto il 
malessere psicologico e in
tellettuale attraverso il qua
le il primo doveva filtrare 
alla ricerca dei possibili ri
medi. Come in tutte le fra
ne si è partiti dall'alto per 
raggiunterò rapidamente il 

fondo, e dalla balbuzie mo
ralistica si è ben presto 
passati all'isterismo indivi
duale e alla frenesia col 
lettiva. 

Tutto questo avveniva so
prattutto nella gioventù. 
adulata e abbandonata a 
se stessa da una società 
che nel frattempo ingurgi
tava, senza riuscire ad as
similarle. le metodologie 
sociologiche del mondo an
glosassone e delle econo
mie post-industriali, aggan
ciandole alla gerarchia idea
listica dei valori preesisten
ti, nella quale rimanevano 
impigliate. Ne è nato un 
clamoroso stallo culturale, 
cui si devono stranezze tut-
te italiane: sperimentalismi 
deduttivi, assiomi sentimeli 
tali, modernismi decrepiti. 
spontaneità coatte, empiri
smi a priori, astratti richia
mi alla concretezza, concre
ti attaccamenti all'astrazio
ne, deliri contabili, rettori-
che mute, reiterate e in
coscienti prese di coscienza. 
Qualcuno ha poi utilizzato, 
ordinatamente, questo di. 
sordine. Ma perché il di
sordine potesse essere uti
lizzato. innanzitutto doveva 
esserci. Il problema è co
me ha potuto sorgere e ' 
dilagare? 

Saverio Verton* 

dt5.se, non sarebbero servite a 
niente contro l'Unione Sovieti
ca; mentre l'esperienza inse
gnava che il Pakistan aveva 
sempre rivolto le armi contro 
l'India. Le assicurazioni (c'è 
stato, si dice, un passo comu
ne americano e cinese presso 
gli indiani, prima che Indirà 
ridiventasse primo ministro, 
in questo senso) non bastano: 
avete mai visto, ci è stato 
detto, gli Stati Uniti onorare 
questo tipo di assicurazioni? 
Hanno mai mantenuto la pa
rola data a quegli alleati che 
ci avevano creduto? 

Ma, se questa era la reazio
ne ufficiale, sotto la superfi
cie la valutazione era per lo 
meno più complessa e « sofi
sticata ». I reiponsabilt della 
difesa indiana, avevano in 
realtà considerato la cruii af
ghana come un elemento che 
avrebbe portato all'allenta
mento della tensione col Pa
kistan, costretto ora a guar
dare alle frontiere occidenta
li anziché a quelle orientali; 
e la fornitura di armi amen 
cane, promessa ma non anco
ra attuata, come cosa che non 
avrebbe alterato un rapporto 
di forze che è da cinque a 
uno in favore dell'India. 

Questo spiega, assai più 
delle argomentazioni della pro
paganda, perché il processo 
di distensione tra India e Pa 
kistan non sia stato fino ad 
oggi intralciato dallo sviluppo 
degli atterrimenti. Il messag
gio che il presidente pakistano 
7Àa Ul Haq ha inviato a Indi
rà Gandhi per congratularsi 
per la vittoria elettorale è 
stato accompagnato da una 
apertura i cui termini esatti 
sono ignoti, ma alla quale In
dirà Gandhi ha risposto in ter
mini positivi. Il fatto è che la 
stessa diffidenza verso le ga
ranzie altrui evidente negli 
indiani, è rilevabile anche nei 
pakistani: gli Stati Uniti han
no offerto armi, ma U Paki
stan non ha ancora accettato, 
rilevando che ben altro occor
re. sul piano militare e su 
quello economico, per riaywta-
re quel rapporto cogli Stati 
Uniti che era stato tanto inti
mo nel lontano passato. 

I pianificatori della politica 
estera indiana se ne rendono 
conto. Quando ad uno di es
si è stato fatto rilevare, dal 
cronista politico, che la rea
zione pakistana alle offerte 
americane era stata cauta, e 
tutt'altro che impegnativa, 
quello rispose: « Ma è ovvio, 
quando c'è una crisi e tutti 
gridano, chi è coinvolto pen
sa a se stesso >. 

Questa i la ragione per la 
quale la visita a Nuova Delhi 
di Lord Carrington non ha su
scitato entusiasmi. < Perché si 
immischiano in una crisi che 
ci riguarda? Non possiamo a-
gire forse autonomamente, e 
trattare fra noi? », è stato il 
primo, non ufficiale ma so
stanziale, commento. 

Questa linea non sarà proba
bilmente diversa nemmeno 
quando il ministro degli Este
ri sovietico visiterà Nuova De
lhi. L'India è legata all'Urse 
da un trattato di amicizia che 
nemmeno U governo del la
nata si sognò di mettere in 
causa: nel rapporto privile
giato con l'Urss l'India ha 
guadagnato più di quanto ab
bia pagato, in termini di aiu
to economico e di forniture 
militari, é le guerre col Pa
kistan sono state sempre vin
te grazie alle forniture di e-
quipaggiamenti moderni da 
parte dell'Unione Sovietica.* 
Ma appena l'altro giorno In
dirà Gandhi, in una intervi
sta alla Tass. nel momento 
stesso in cui sottolineava la 
grande amicizia tra i due pae
si, affermava che l'India era 
sempre lieta quando le posi
zioni dei due paesi coincide
vano. Come dire: esse posso
no anche non coincidere affat
to... La riserva si nutre anche 
di realtà concrete: è da qua
si un anno che l'Unione Sovie
tica non fornisce parti di ri
cambio per le armi sovietiche 
dell'esercito indiano. 

Afghanistan, Pakistan, Unio
ne Sovietica sono tre fattori aH 
una situazione nella quaie e' 
entrano anche, e non m moóp 
trascurabile, la Cina e ah 
Stati Uniti. Uno dei pianifi
catori della politica estera 
indiana ci diceva: *GU Stati 
Uniti dovrebbero infine capi
re che come noi non ci preci
pitiamo a impartire lezioni se ' 
c'è una crisi tra Stati Uniti 
e Cuba, così loro non dovreb
bero impartircene quando m 
apre una crisi m questa «OMO. 

J Mandando la flotta nett'Ocea-
j no Indiano sostenendo che i 
1 solo per far fronte alla minac-
. eia sovietica in Afghanistan. 

E non si rendono conto che 
I siamo invece noi a trovarcela 

di fronte, e che comunque non 
vogliamo trovarci nel messo di 
un confronto che ci mette m 
pericolo ». 

Quanto alla Cina, un osser
vatore tra i più qualificati ri
levava che fu proprio Indirà 
Gandhi a rimandare l'amba
sciatore indiano a Pechino. 
dopo anni di congelamento del
le relazioni, e che non è im- . 
possibile che, alla lunga, la 
linea del miglioramento dei 
rapporti venga proseguita. 
< Sarebbe stato più facile — 
aggiungeva — se la Cina, che 
pure arra le sue ragioni, aves
se reagito politicamente alla 
crisi attuale. Un gesto verso 
l'India avrebbe pesato di più 
di un viaggio di Huang Hua 
in Pakistan, o dell'intesa rag
giunta con Broicn a Pechino. 
Una proposta politica sareb
be caduta su. terreno ricetti
vo, e non sarebbe stata rana». 

Emilio Sani Amadè 
Nella foto In atto: tnoVo 
Gandhi nuovo primo mlniefre 
eoi fovorao loelane 
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